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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Tra pochi mesi, a
marzo, partirà la «Convenzio-
ne». Ma non sarà Giuliano Ama-
to a presiederla. La poltrona è
toccata a Valery Giscard
d’Estaing, 75 anni, già presidente
francese, il quale guiderà l’organi-
smo incaricato di studiare le ri-
forme dell’Ue prima del grande
allargamento ad est. Amato sarà
pur sempre vicepresidente, insie-
me al belga Jean-Luc Dehaene,
anch’egli ex premier. Berlusconi
era tanto convinto di sostenere
Giuliano Amato alla presidenza
che ha ceduto subito, al primo
giro di discussione attorno al ta-
volo del summit nel castello di
Laeken. Forse perché «incanta-
to», come ha confessato, dalle
bellezze del sito, il presidente del
Consiglio avrebbe difeso con svo-
gliatezza la candidatura del «dot-

tor Sottile».
In un giornata di trattative

estenuanti, lunghissime, che si
sono protratte sino a tardi per la
difficoltà di sciogliere il nodo del-
le sedi di agenzie e authority eu-
ropee, raccontano i bene infor-
mati che il Cavaliere ha alzato
subito bandiera bianca. Forse,
avrà pensato, cedendo su Amato
mi daranno l’Agenzia alimentare
a Parma. La tattica più giusta?
Non sembra. L’accordo sulle se-
di è saltato. Berlusconi assicura
di essersi opposto perché l’agen-
zia andasse ad Helsinky. Ma si
dice che anche Chirac ha punta-
to i piedi perché la voleva a Lille.

Il presidente Verhofstadt ha
proposto alla presidenza della
Convenzione «uno del Consi-
glio». Senza far nomi. Il porto-
ghese Guterres ha sostenuto la
proposta, pensando a un sociali-
sta. Poi è stata la volta di Chirac:
«Noi avanziamo ufficialmente la

candidatura di Giscard
d’Estaing». A ruota, il cancelliere
Schröder ha aggiunto: «Sono
d’accordo per Giscard». È stato a
questo punto che Berlusconi ha
preso la parola: «Di fronte a que-
sto noi valutiamo se non sia il
caso di sostenere anche noi la
proposta francese». E Amato? La-
sciato cadere con disinvoltura.

Il cancelliere Schröder farà
poi sapere in conferenza stampa
che «il primo ministro italiano
non ha dato seguito alla propo-
sta Amato formulata occasional-
mente in pubblico». Guterres, a
questo punto, ha detto: «Visto
che non c’è sul tavolo la propo-
sta Amato, io propongo il colle-
ga olandese Kok».

Il premier portoghese, con
coerenza, difendeva la posizione
del Pse a fovore di un esponente
socialista alla guida della Conven-
zione. La palla è tornata a Verhof-
stadt che ha convocato in

“confessionale”, uno dopo l’al-
tro, tutti i leader. Amato avrebbe
avuto otto sostenitori. Ma que-
sta versione non è confermata.
In ogni caso, ha prevalso il bloc-
co franco-tedesco di cui ha bene-
ficiato Giscard. Berlusconi ha
detto, alla fine: «A questo punto
meglio un liberale come Giscard
piuttosto che un socialista come
Kok.

Una Costituzione per l’Euro-
pa, ci sarà. Ma non sarà quella
che vagheggia Bossi. E neppure,
forse, quella che potrebbe avere
in mente Berlusconi. Piuttosto
sarà, se ci sarà, una Costituzione
come la pensano Ciampi o il pre-
sidente tedesco, Rau. Una Costi-
tuzione per «una federazione di
Stati-Nazione».

Per la prima volta, la parola
“costituzione” è entrata in un te-
sto ufficiale dell’Unione. «Non è
più un tabù», ha detto il belga
Guy Verhofstadt, presidente di

turno alla sua ultima fatica. Ecco
la parola alla pagina 6 della solen-
ne «Dichiarazione di Laeken».

Il testo tanto sospirato che ha
lanciato la Convenzione incarica-
ta di preparare gli scenari istitu-
zionali per il «futuro dell’Euro-
pa». Che dovrà diventare «più
democratica, più trasparente e
più efficace».

Le proposte di ritocco dei
Trattati sono numerose e, tra es-
se, spiccano quelle sulle modali-
tà di elezione del presidente della
Commissione, sulla modifica del
sistema di voto, abolendo l’una-
nimità, sul ruolo del parlamento
europeo e dei parlamenti nazio-
nali, sulla ripartizione delle com-
petenze, sia a livello europeo, sia
a livello locale. È un progetto che
viene da lontano. Ma che ieri ha
ottenuto una spinta decisiva dal
summit di Laeken.

La Convenzione di Giscard,
Amato e Deahene, avrà un presi-
dium composto da altri nove
membri: tre per ogni Stato du-
rante il quale si svolgeranno i la-
vori (Spagna, Danimarca e Gre-
cia), due per i parlamenti nazio-
nali, due del parlamento euro-
peo e due per la Commissione.
Ci saranno sessantasei membri,

espressione dei parlamenti e dei
governi, e altrettanti supplenti.
Durerà in carica per un anno a
partire dal 1 marzo del 2002. Al
termine, dovrà presentare un
rapporto con le varie opzioni per
il «futuro dell’Europa».

Soltanto dopo questo lavoro,
potranno partire i lavori della
Conferenza intergovernativa. Ci
vorrà una pausa di riflessione,
durante la quale ciascun paese
compirà le proprie valutazioni e,
detto per inciso, la Gran Breta-
gna terrà il referendum sull’eu-
ro.

La Conferenza potrebbe par-
tire nella secondo metà del 2003,
sotto la presidenza Ue dell’Italia.
Quanto durerà? É ragionevole
che essa possa segnare l’accordo
sulle riforme entro il summit di
dicembre. Perchè sei mesi dopo,
nel giugno del 2004 si rinnoverà
il parlamento europeo.

Berlusconi, c’è da scommet-
terci, sosterrà che è una sua vitto-
ria aver ottenuto che la Conferen-
za proclamerà le riforme dell’Ue
quando la presidenza Ue sarà tri-
colore. Ma, come si può facil-
mente verificare, è il calendario
ad avere vinto. E, ovviamente,
tutti se ne rallegrano.

Cadono nel vuoto
le richieste
di un Ulivo allargato
e le critiche
alla diarchia Ds
Margherita

ROMA All'«Osservatore Romano»
non sono piaciute le polemiche
che hanno coinvolto in questi gior-
ni i ministri Renato Ruggiero e
Roberto Castelli. A preoccupare il
quotidiano della Santa Sede è il
clima che si è creato in questi gior-
ni sul tema della giustizia. «Il dialo-
go tra maggioranza e opposizione
sulla giustizia è stato appena ab-
bozzato e già si trova davanti a
nuovi ostacoli», commenta l’orga-
no vaticano, e le divergenze emer-
se all'interno della stessa maggio-
ranza, in particolare per quanto
riguarda il mandato di cattura eu-
ropeo e l'ipotesi di una commissio-
ne d'inchiesta «sull'uso politico»
della giustizia.
Quanto è accaduto, scrive il gior-
nale vaticano, «non può non scon-
certare i cittadini, i quali, vista la
larga maggioranza parlamentare
del centro destra, si aspetterebbe-
ro meno polemiche e maggiore co-

erenza e coesione nelle scelte».
L’«Osservatore Romano» cita an-
che il presunto incontro che sareb-
be avvenuto a Lugano fra magi-
strati europei per organizzare
«una manovra giudiziaria contro
Silvio Berlusconi» e il conseguen-
te intervento del Capo dello Stato,
chiesto dal procuratore generale
di Milano Borrelli.
Riguardo al dibattito programma-
to alla Camera per la commissio-
ne che dovrebbe accertare «l'uso
politico della giustizia», il quotidia-
no vaticano denuncia le «vistose
crepe» che continuano a mostrare
maggioranza ed esecutivo «mal-
grado la delicatissima fase interna-
zionale» come si è visto con la
smentita di Berlusconi sulle dichia-
razioni rilasciate dal ministro But-
tiglione sulla «scarsa collaborazio-
ne sulla vicenda del mandato di
cattura europeo» del ministro
Ruggiero.

Bruno Miserendino

ROMA Sarà come dice Berlusconi,
«che il governo non è bello se non è
litigarello». E sarà, sempre come dice
il premier, che le polemiche tra i mini-
stri sono cose che interessano solo i
giornali. Ma provate a parlare di que-
sti tempi col ministro Ruggiero. Chie-
detegli quanto lo diverte punzecchiar-
si col resto della coalizione. E poi
aspettate le risposte. Si scoprirà che
dopo le critiche di Buttiglione («non
ha aiutato Berlusconi nella vicenda
del mandato di cattura europeo») il
ministro Ruggiero ha minacciato di-
mettersi in pieno vertice europeo, e si
vedrà che tanto poco lo ha placato
l’intervento rassicuratore di Berlusco-
ni, che lo stesso ministro ha continua-
to a spiegare perchè ormai ne ha le
scatole piene delle critiche che riceve
dalla sua maggioranza.

Qualche esempio. «Mi spiace
molto - ha detto in tre interviste - che
un collega di governo mi abbia lancia-
to accuse totalmente infondate...pri-
ma di parlare dovrebbe documentar-
si bene. Mi è difficile star zitto quan-
do esponenti della maggioranza con-
tinuano a lanciarmi accuse». Manda-
to di cattura europeo: «Le reazioni
nella maggioranza fanno comprende-
re quanto sia complicata la missione
di mantenere l’Italia nella pattuglia di
testa della costruzione europea».
«Berlusconi ha agito seguendo i miei
consigli, per questo la crisi è stata
risolta». Rapporti col leader della Le-
ga (il ministro che definisce l’Europa
Forcolandia ndr): «Per Bossi io sono
di un altro mondo? Mi sentirei preoc-
cupato preoccupato di appartenere al
suo, di mondo».

Il succo è chiaro: Ruggiero non
ne può più di essere considerato un
ministro dell’Ulivo abusivamente in-
sediato in un esecutivo di destra. Il
contenzioso non è chiuso, come le
parole di circostanza vorrebbero indi-
care. Il malumore nella maggioranza
contro Ruggiero continua indisturba-
to (vedi reazioni della Lega), inoltre è
in arrivo la tegola dell’Airbus. Ormai
è chiaro che l’Italia dirà no al suo
impegno nel progetto europeo e Rug-
giero, che si è speso a sostegno della
partecipazione italiana, ne uscirà con
le ossa rotte. Si dirà che tutto questo
era prevedibile: messo nel governo
proprio per garantire l’Europa sotto
gli auspici di Ciampi e qualche potere
forte (la Fiat, ad esempio), il ministro
ha scoperto lungo la strada di essere
l’unico europeista convinto e di esse-
re sostenuto più dall’Ulivo che dal
centrodestra. Lui, in poche parole,
tenta di mantenere il torpedone nella
strada per Bruxelles. Ma se il resto
della comitiva, a cominciare dal gui-
datore, vuole andare da un’altra par-
te, il viaggio diventa un incubo. Così
è probabile che se e quando gli sarà
dato il benservito, si dirà che è stato
lui a danneggiare l’immagine dell’Ita-
lia in Europa. Mentre, onestamente,
bisognerebbe ammettere il contrario:
è il ministro Ruggiero che tenta fatico-
samente di mantenere l’Italia aggan-
ciata all’Europa che conta.

Le cose per Ruggiero sono state
difficili subito. Buttiglione alzò un
muro appena venne fuori il suo no-
me: «Non ci può essere tutela esterna
- disse - per il ministero degli esteri».
E’ vero che a cose fatte, il professore
fece buon viso a cattivo gioco («la
politica - diceva l’ex presidente Scalfa-
ro - è ingoiare rospi»), ma da allora è
stato uno stillicidio di casi grandi e
piccoli, dove le idee di Ruggiero sono
apparse diverse da quelle della sua
maggioranza. Le prime critiche espli-
cite vennero fuori sul tema guerra,
dopo l’11 settembre, quando si parlò
di come e quando partecipare. Nel-
l’occasione, fu accusato di giocare in

proprio, danneggiando Berlusconi
che, tra i leaders europei, fu ricevuto
da Bush per ultimo. Persino i carabi-
nieri sono stati motivo di tensione
interna al governo. Ruggiero l’ha
spuntata: andranno a Kabul nell’am-
bito della missione di pace dell’Onu.

Contro Ruggiero si è sempre sca-
gliato l’ex capo dello stato Cossiga,
che non avendo peli sulla lingua, fece
capire il contenzioso in atto. Ruggie-
ro, chiamato «coniglio Rocky», fu ac-

cusato di essere molto blando contro
il governo belga, che aveva criticato
Berlusconi per la gaffe sulla superiori-
tà occidentale. E soprattutto fu accu-
sato di guardare all’Afghanistan solo
per gli affari del dopo-guerra. Tanto
era inviperito Cossiga contro Ruggie-
ro che quando al consiglio dei mini-
stri venne messa a verbale la confer-
ma della fiducia al titolare della Farne-
sina, l’ex capo dello stato scrisse una
missiva di fuoco a Ciampi, minac-

ciando di lasciare la sua carica di sena-
tore a vita.

Ma il resto non è solo il nodo
giustizia, su cui sono esplosi i contra-
sti. C’è la vicenda dell’Airbus (alla fi-
ne di ottobre Ruggiero annunciò feli-
ce che il dossier si era riaperto), c’è la
sotterranea storia del patto di stabili-
tà. Tremonti vorrebbe cambiare i pa-
rametri che a suo giudizio, dopo l’11
settembre, mettono in dificoltà l’eco-
nomia italiana (e non permettono di

dar seguito alle promesse fatte in cam-
pagna elettorale), ma Ruggiero ha
sempre imposto un’altra linea: non si
può fare una richiesta unilaterale, il
patto si può cambiare solo se tutti
insieme i paesi europei decidono di
ammorbidirlo. Il caso giustizia è solo
la ciliegina sulla torta: lo scambio di
battute tra Castelli e la Lega da una
parte, il ministro Ruggiero dall’altra,
e le polemiche successive, fanno capi-
re che l’equivoco sta per finire.

Una telefonata di disdetta fa arrabbiare Diliberto: non trova il tempo per noi. Ovazioni per Cofferati. Berlinguer: freniamo la libidine dei patteggiamenti bipartisan

Rutelli non si presenta, gelo al congresso del Pdci

‘‘

DALL’INVIATA Luana Benini

BELLARIA Si cominciano a tirare le fila
della lunga kermesse congressuale. È la
giornata in cui Oliviero Diliberto si ar-
rabbia davvero per la mancata parteci-
pazione di Francesco Rutelli alle assise.
Quella in cui Cossutta dice a Rifonda-
zione: «Operiamo perché si creino con-
vergenze, anche su temi parziali». Quel-
la dell'abbraccio della platea a Giovan-
ni Berlinguer, Sergio Cofferati e Clau-
dio Sabattini. Quella, infine, dell'inter-
vento di Vittorio Agnoletto che raccon-
ta ai delegati cos'è il movimento e apre
le porte al Pdci. È anche la giornata in
cui si approva lo statuto che sancisce
alla grande il centralismo democratico
(solo 65 no e 30 astenuti) e il principio
della parità assoluta di rappresentanza
dei sessi (ma solo nel comitato centra-
le).

Rutelli avrebbe dovuto parlare in
mattinata. Ufficialmente il suo manca-
to arrivo è attribuito al maltempo e ad
un accavallamento di impegni (la parte-
cipazione al Tavolo della pace in Um-
bria). Ma l'irritazione palese dei comu-
nisti italiani adombra una interpreta-
zione più maliziosa, foriera di una incri-
natura di rapporti. L'incidente diplo-
matico corre sui cavi del telefono. Ru-
telli fa dire dalla segretaria agli organiz-

zatori di Bellaria che non può essere
presente. Diliberto, al quale la telefona-
ta viene passata si irrita e sbatte la cor-
netta. Rutelli allora lo cerca preoccupa-
to, contatta la sua portavoce Manuela
Palermo, ma Diliberto si fa negare. Si
rifiuta di parlargli.E manda anche a di-
re che è inutile che il leader dell'Ulivo
invii un messaggio perché non lo legge-
rebbe. Poi, in un gelido comunicato
diffuso in sala stampa, informa in mo-
do caustico che «Rutelli non ha trovato
il tempo per venire al nostro congresso
nell'arco di quattro giorni».

Un congresso, «che lo avrebbe ac-
colto con convinti applausi e non con
fischi». Diliberto promette anche di di-
lungarsi «su questa scelta di Rutelli»,
oggi, nella sua replica. Una telefonata
in serata tra i due non è servita a ricom-
porre i cocci. Allo stato, la linea sposata
dal congresso del Pdci di un Ulivo allar-
gato a Di Pietro e Rifondazione, le criti-
che alla diarchia Ds-Margherita, sono
cadute nel vuoto, ancora in attesa di
risposte. Il gelo attuale, d'altra parte,

sembra l'approdo di una serie di picco-
li strappi che si sono consumati a parti-
re da quello sulla guerra fino alla cele-
brazione del patto con Di Pietro che
prefigura l'accordo dei «piccoli» den-
tro l'Ulivo. Qualcosa ci sarà da chiarire.

In mattinata, quando fa il suo in-
gresso Cofferati, il congresso si ferma.
Tutti si alzano in piedi. È una ovazio-
ne. «Ragazzi fatemi passare»: Diliberto
sceso dalla tribuna si fa largo fra l'asse-
dio delle telecamere e va ad abbracciare
il segretario della Cgil. Gli applausi che
stanno sfumando hanno subito una
nuova impennata per l'arrivo del segre-
tario generale della Fiom Sabattini.
Poi, la parola a Giovanni Berlinguer.
Mentre l'anziano leader sale sul podio,
il fragore degli applausi sale alle stelle.

Tutti i delegati alzano il pugno. È
un abbraccio lungo e caloroso. «Abile
regia quella di fare entrare Cofferati e
Sabattini prima che parlassià» sdram-
matizza Berlinguer. Ma è commosso e
si vede. Così attacca subito dicendo:
«Apparteniamo alla stessa matrice, il

Pci». Le nostre aspirazioni «non sono
uguali ma molto simili». Ci accomuna
il «non adattarsi a una società caratte-
rizzata dallo sfruttamento, dall'ignoran-
za delle sofferenze» dal non rispetto dei
diritti, e vogliamo costruirne un'altra.
È il p rimo intervento pubblico di Ber-
linguer dopo il congresso della Quer-
cia. «Noi al congresso siamo stati scon-
fitti ma non siamo stati domati, né
emarginati e rappresentiamo un riferi-
mento per una parte grande dei Ds».

Severa la critica sulla linea dell'unifica-
zione delle forze del socialismo riformi-
sta vittoriosa a Pesaro: «Si è chiusa ap-
pena aperta». Perché lo Sdi «ha dichia-
rato che l'unica condizione per la con-
fluenza era che i Ds confluissero nello
Sdi, e voi avete detto che non ci state
perché non siet e riformistià». ( E qui
una nota polemica: «Voi siete un pò
com'era il Pci che era riformista ma
non lo diceva»). Quella linea, continua
Berlinguer, è stata affossata dallo stesso
D'Alema quando «ha dichiarato che la
prospettiva dell'unificazione era solo
l'acquisizione di pezzi di un ceto politi-
co asfittico e ha formulato l'idea dell'
Ulivo come soggetto politico unitario
aderente al partito del socialismo euro-
peo». Idea sbagliata, fra l'altro, perché
«regalerebbe gli elettori cattolici alla de-
stra».

La via maestra è dunque la confede-
razione delle sinistre auspicata «da voi
e dalla nostra mozione». Che però deve
aggregare partiti e non pezzi o frazioni
di partiti. Noi lavoriamo, spiega Berlin-

guer, per «correggere la linea dei Ds» .
In primo luogo occo rre «frenare la
libidine per i patteggiamenti bipartisan
che ha caratterizzato il centro sinistra
negli ultimi anni del governo e i Ds nei
primi mesi dopo le elezioni politiche».
Cosa che non esclude la possibilità di
«battaglie in Parlamento sulla Finanzia-
ria o sulla magistratura per arrivare a
soluzioni concordate». È un tema su
cui torna Cofferati. Avvicinato dai gior-
nalisti nel parterre spiega: va bene il
confronto tra maggioranza e opposizio-
ne sulla giustizia, purché avvenga tra
posizioni nette e senza confusioni («La
ricerca di convergenze astratte o confu-
se è sempre un errore»). Al contempo,
afferma, «è insopportabile» l'attacco
«sistematico» a cui sono sottoposti i
magistrati.

Berlinguer sollecita anche una ri-
flessione sul «berlusconismo»: questo
governo non è solo «di classe» ma ri-
sponde all'esigenza di Berlusconi che
«ha tradotto l'analisi di Marx per la
quale un governo borghese è un comi-

tato di affari della borghesia, tra sfor-
mandolo in comitato d'affari della fa-
miglia e della ditta, e per estensione
della borghesia». Infine, sui temi legati
alla globalizzazione: «Occorre partire
dal valore che hanno i movimenti». Per-
ché «i partiti della sinistra, le politiche
della sini stra sono nati in gran parte
dai movimenti». Che però non vanno
soffocati. È il caso dei no-global. «Non
partitizziamoli. Evitiamo intromissioni
che rischiano di comprometterne l'al-
largamento». Il rapporto del Pdci con
il Genoa social forum è stato a lun go
un nervo scoperto. Nella sua relazione
Diliberto ha ammesso l'errore nel giudi-
zio e il ritardo accumulato nella com-
prensione delle potenzialità di un movi-
mento dalle molteplici sfaccettature.

Eccolo dunque qui Vittorio Agno-
letto che dalla tribuna di Bellaria ap-
prezza l'autocritica e dopo una acco-
glienza tiepida riceve applausi convinti
quando chiede al partito di Cossutta di
impegnarsi «affinché su Genova si fac-
cia verità e giustizia».

Gli risponde Diliberto immediata-
mente: «Abbiamo scelto di stare nel
movimento». Dunque il matrimonio si
farà. Il Pdci sarà in piazza il 19 gennaio
sui migranti, parteciperà alla campa-
gna primaverile sulla Tobin tax e su
Genova sarà «al fianco del movimento
nella ricerca della verità».

Ruggiero è stufo. Della sua maggioranza
Berlusconi non placa il ministro. La vicenda dell’Airbus conferma: nel governo è l’unico europeista convinto

Amato solo vice
abbandonato dal premier La vignetta comparsa sull’Economist uscito in edicola ieri

Giscard alla Convenzione

L’Osservatore Romano critica il governo
«Vistose crepe e polemiche sconcertanti»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il ministro degli Esteri Renato Ruggiero Bianchi/Ansa
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